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Sì 

Ai margini della città divise tra aspettative e frustrazioni, tra vecchi ruoli e nuovi modelli 

Sono diverse le ragazze di borgata? 7 
» v< . y ì •ìr 

«Coprifuoco», por tutte, allo sette di sera ma anche un'alta partecipazione ai corsi delle 150 oro - Condizioni 
di lavoro spesso ai limiti della decenza - «Sono riuscita a vedere il Colosseo per la prima volta a 17 anni» 

« La borgata è un'istituzio­
ne totale. Come un manico­
mio o un ospedale psichiatri­
co. O ci si adegua o si an­
nega nello psicofarmaco del­
la condanna sociale, dell'e­
sclusione in un mondo di 
esclusi ». Loredana e Patri­
zia, laureate In psicologia. 
ventitré anni, sono figlie del­
la borgata. Tra le prime, se 
non le prime in assoluto, che 
hanno avuto la possibilità, 
oltre che la volontà, di sfug­
gire al destino subalterno di 
« borgatare ». 
' Un destino fatto spesso di 
un matrimonio precoce per 
Efuggire allo spazio oppres­
sivo di una famiglia, per lo 
più di provenienza contadi­
na. a cui le ragazze, cresciu­
te in borgata, ma anche sol­
lecitate dal filtrato (qualche 
volta distorto) contatto con 
la città, hanno molti rimpro­
veri da muovere: prima di 
tutto il « coprifuoco », come 
lo definiscono, che scatta per 
tutte alle sette di sera, in 
estate e in Inverno: è l'ora 
In cui rientrano i padri dal­
le fabbriche o dal cantieri, 
la stessa in cui una figlia 

« per bene » conclude la gior­
nata. Ma il matrimonio è so­
lo la prematura conclusione, 
per molte, di un passaggio 
quasi obbligato: il lavoro pre­
cario, sottopagato nelle pic­
cole aziende artigiane di bor­
se, salotti, tavole da stiro 
che - prolificano al margini 
della città. Un destino cui. 
però, qualcuna comincia a 
sottrarsi. A contraddire la 
durezza dell'affermazione di 
Loredana e Patrizia, infatti, 
c'è il fatto, inoppugnabile, 
che loro in borgata ci vivo­
no, hanno formato un picco­
lo collettivo femminista che 
inizia a raccogliere consensi, 
e dalla borgata sono accet­
tate anche se, com'è inevita­
bile. con qualche perplessità. 
Dunque, qualcosa cambia. 

Due anni fa alcune ragaz­
ze della scuola media di Fi­
nocchio — ma provenivano 
un po' da tutte le borgate — 
stilarono, in modo volutamen­
te provocatorio, 1 « dieci co­
mandamenti » della ragazza 
di borgata. Primo: non esce 
mai senza i genitori suoi; se­
condo: non frequenta il bar; 
terzo: non fa mal tardi la 
sera. 

Al lavoro all'una di notte 
' Adesso. Ornella di Borghe-
tiana, Antonella di Giardinet­
ti. Maria di Torre Maura. 
lavorano chi alla Stilgam-
ma, chi alla Mas. chi alla Pa-
nella In condizioni ben al di 
sotto, talvolta, della decenza. 
Ornella comincia 11 turno al­
le 7 del mattino: « Non so 
mai quando finisco, dipende 
dalle esigenze della produ­
zione, dalla quantità di lavo­
ro smaltita. Vengo pagata 
1380 lire l'ora. Venerdì santo 
ho scaricato mille scatoloni 
da dodici chili l'uno. E' fa­
ticoso, ho sempre paura di 
non farcela. La lotta dentro? 
Certo che si fa, ma mi sen­
to sola. Per conquistare una 
stanza dove mangiare (pri­
ma mangiavamo sui prati, e-
Btate e inverno) ce n'è volu­
ta, di fatica. Avevo convin­
to tre altre ragazze a prole-
tiare, ma poi il padrone una 

sera le ha caricate tutte in 
macchina, le ha accompagna­
te a casa e gli ha fatto uri 
bel lavaggio del cervello. A 
una ha aumentato lo stipen­
dio: sembrava tanto agguer­
rita. aveva cominciato a par­
lare di sindacato e si è ven­
duta per ventimila lire ». 

Una condizione che ricor­
da — per il paternalismo e 
il pesante ricatto padronale 
— la durezza, la difficoltà, 
l'isolamento, perfino, delle 
lotte operaie degli anni *50. 
A Finocchio, lo stanzone che 
ospita 11 laboratorio di bor­
se « Piccirilli » è sovrastato 
da un gabbiotto con le pa­
reti di vetro da cui il padro­
ne controlla i ritmi delle ope­
raie. Niente finestre, niente 
riscaldamento, anche 10 ore 
al giorno, quasi nessuna di­
pendente « in regola ». 

All'Università col «trenino» 
Eppure, l'ottica di chi guar­

da alla borgata sarebbe di­
storta se non tenesse conto 
anche del nuovo. DI Patrizia 
e Loredana, per esempio, che 
hanno frequentato l'universi­
tà trascorrendo ore e ore sul 
trenino che porta a Cento-
celle; di Mariella che fa ti­
rocinio come assistente al 
Santa Maria della Pietà e 
clie per tornare a casa Im­
piega, in autobus, due ore 
e mezzo; della grande quan­
tità di donne, e non solo gio­
vani — anzi, in gran parte 
anziane — che frequentano i 
corsi delle 150 ore: di Ornel­
la che a 17 anni ha già ma­
turato una piena coscienza 
dei suoi diritti e che lotta, 
pur non militando in alcun 
partito, perchè vengano ri­
conosciuti non solo a lei ma 
anche alle sue compagne. 
che si sente qualche volta so­
la proprio per questo ma che 
non rinuncia. Qualcosa che 
cambia, dunque, solo a for­
za di volontà: In borgata, 

Infatti, si vive ancora male, 
malissimo. 

In tutta l'ottava circoscri­
zione, che comprende le bor­
gate di Torre Angela, Bor-
ghesiana. Torre Maura, Tor­
re Gaia. Finocchio, Villaggio 
Breda, Giardinetti, vivono 
quasi 130 mila persone. Qua­
si il doppio degli abitanti, 
dunque, di una piccola città 
come Viterbo, ma anche al­
cune migliala in più rispet­
to a Pisa o ad Alessandria. 
l'equivalente di Reggio Emi­
lia. Per loro, dal venerdì alla 
domenica, un solo cinema 
che proletta film di terza 
mano o pornografici, nessu­
na libreria, nessuna biblio­
teca. 

Una situazione che rende 
la vita più penosa per tutti, 
il cui prezzo più alto — pe­
rò — viene pagato, ancora 
una volta, dalle donne e più 
in particolare dalle ragazze. 
Se si dice infatti, in genere. 
che il miglior servizio socia­
le è la donna, cassa mutua, 

asilo, mensa — questo è 
doppiamente vero in borga­
ta. Dove resistono, tenaci, 1 
vecchi pregiudizi contro le 
donne ma dove — anche — 
1 « modelli » e gli stimoli, per 
falsi o parziali che siano, 
che giungono dalla città 
esercitano, sulle più giovani 
specialmente, un fascino ir­
resistibile e cozzano contro 
le aspettative, le attese, le 
speranze di • migliaia e mi­
gliaia di ragazze, creando tal­
volta un sottile rancore, una 
coscienza astiosa, laddove 
non sia « politicamente » ri­
solta di una oggettiva « di­
versità ». Un cinema, un tea­
tro. una distrazione che non 
sia il fotoromanzo (venduti 
a bizzeffe) costano, alla ra­
gazza di borgata, un prez­
zo ingiusto: quello di dover 
mediare, troppo spesso, il suo 
contatto con la città attra­
verso l'uomo, fidanzato o fra­
tello. che giustifichi il suo 
allontanamento, sia pure del 
tutto momentaneo, dalla bor­
gata; quello di farsi accet­
tare dai « cittadini ». 

« Andavo a scuola a Ceti-
tocelle — racconta Loredana 
— e tutti mi dicevano che 
ero una "borgatara". Questo 
non mi impediva naturalmen­
te di parlare con i miei com­
pagni di scuola, ma mi sen­
tivo esclusa. Non capivo, per 
esempio, il toro modo di par­
lare di politica. Ora so che 
era il "snustrese". Ma allora 
era incomprensibile. E mi 
chiedevo sempre se la paro­
la "borgatara" ce l'avessi 
scritta in faccia ». « Forse 
cambierà qualcosa — aggiun­
ge Mariella —. quando le 
prime giovani laureate co­
ni inceronilo a lavorare qui. 
nelle borgate dovz sono cre­
sciute. Allora, loro potranno 
essere i primi modelli di don­
ne in qualche modo diverse 
dalle madri delle ragazzine 
che se non sono casalinghe 
vanno "a ore" nelle case di 
Roma ». 

Se le giovani, anche gio­
vanissime. infatti, pensano 
ancora che la loro vita deb­
ba tutta conchiudersl In un 
matrimonio, una casa, dei 
bambini e si rassegnano pre­
sto alla frustrazione delle at­
tese. è anche perchè non 
hanno sotto gli occhi molte 
altre alternative. La loro vi­
cina di casa, la madre, le 
sorelle, sono ancora troppo 
raramente donne indipenden­
ti, libere, autonome. Mariel­
la ha ragione. Solo allora. 
quando le prime laureate 
realizzate, nel lavoro, nella 
produzione, torneranno a vi­
vere e a lavorare in borga­
ta, qualcosa potrà cambia­
re. Dopo, forse, non esiste­
ranno più quelle come Ga­
briella. di Giardinetti, che 
ammette di aver visto il Co­
losseo per la prima volta a 
17 anni, o quelle come le 
ragazze di una scuola media 
che. in gita scolastica, si ri­
fiutarono di scendere dal 
pullman terrorizzate perchè 
nello stesso posto se ne era 
fermato uno pieno di ragaz­
zi « del centro ». 

Sara Scalia 

Il libro di Gaetano De Leo « La criminalità e i giovani » 

Come si «fabbricano» 
ragazzi delinquenti 

E* stato presentato l'altra sera alla Casa della Cultura, nel corso di un dibattito 
con Cancrini, La Greca, Garritano e Mussi, il libro di Gaetano De Leo « La crimi­
nalità e i giovani», Editori Riuniti, pagg. 190, L. 2.500. Qui sotto pubblichiamo una 
intervista con l'autore, che e operatore sociale dell'istituto di Casal del Marmo. 

« Del giovane che compie, atti antiso­
ciali — dice Gaetano De Leo — purtrop­
po si Ila e si offre spesso un'immagine 
distorta. L'atteggiamento più diffuso del 
mass media è quello di presentare, ma­
gari attraverso casi di cronaca clamo­
rosi. il pericolo sociale da ragazzi tal­
volta minorenni. Ma che cosa c'è die­
tro? Quali sono i meccanismi, i processi 
e persino le istituzioni che « fabbrica­
no » delinquenti? E che ne sarà di que­
sti ragazzi che hanno sbagliato così, ma 
rischiano di venire gettati nelle jnaglie 
di qualche potente organizzazione cri­
minale che garantisca loro l'impunità, 
se troveranno intorno soltanto ostilità, 
indifferenza e paura? 

Gaetano De Leo dice di non poter 
fare a meno, ogni volta che si trova 
davanti a un ragazzo, di fare un bilan­
cio di quanti diritti soggettivi sono stati 
lesi: « e certi "delitti" non saranno mai 
pagati da nessuno ». 

Il maggior numero degli internati — 
circa 1300 in un anno — ha abbandona­
to la scuola dell'obbligo prima della 
scadenza prevista: e il Provveditorato 
agli studi non è intervenuto. E' stato 
coinvolto nel « lavoro nero ». prima, e 
dopo i 15 anni non è stato fornito di 
libretto di lavoro: (e l'Ispettorato del 
lavoro non se ne è accorto. 

Il magistrato per le lungaggini che 
ostacolano il funzionamento dei tribu­
nali lo tiene dentro mesi e mesi, senza 
che sappia bene quale sia la sua posi­
zione davanti alla legge. Il quartiere lo 
considera « una pecora nera », la fami­
glia a volte lo rifiuta. L'istituzione di 
giustizia minorile cui approda può raf­
forzare addirittura personalità e compor­
tamenti delinquenziali. Questi ragazzi 
non sono mai stati ascoltati nelle loro 
richieste, magari inespresse, aiutati nelle 
loro esigenze sia fisiche che culturali. 

Non bastano infatti per ehi cresce l' 
amore e la protezione: i giovani cercano 
fiducia nelle loro forze, spazi propri, 
esperienze personali, prove di autonomia. 
Come garantire tutto questo in un isti­
tuto le cui mansioni sono fra l'altro con­
traddittorie dovendo sia vigilare sulla 
custodia dei ragazzi, sia rieducarli con 
i valori della fiducia e della libertà? 

A contatto con giovani spesso diso­
rientati e immaturi si constata amara' 
mente come sia difficile rifarsi a una giu­
stizia che essi vedono sconfessata nella 
pratica della vita collettiva e in partico­
lare nei loro confronti. Resta solo in loro 
una certezza: bisogna essere forti, furbi, 
potenti. E alla fine è questo potere che 
vogliono, sia pure al negativo. Si capi­
sce, quindi, come rinchiuderli in un isti­
tuto dovrebbe essere visto come una so­
luzione grave e estrema, mentre tutto il 
tessuto sociale dovrebbe occuparsi di loro, 
delle loro esigenze trascurate, conside­
randoli individui in difficoltà piuttosto 
che corpi estranei e dannosi alla collet­
tività. In istituto fra l'altro si accentua­
no alcuni pericoli come la tossico-di­
pendenza. 

L'esperienza di Gaetano De Leo è 
quella di chi si trova fianco a fianco del 
giovani giorno per giorno, parla con loro 
e soprattutto ascolta. E in questo senso, 
oltre che per le notizie e le cifre, è utile 
il suo libro. Il quale offre una serie dt 
spunti di riflessione e di stimoli indivi­
duali, perché nessuno pensi di delegare 
ad altri la responsabilità di occuparsi 
della criminalità giovanile. Tutti posso­
no concorrere a creare le condizioni po­
litiche. economiche, culturali, umane 
idonee a far sì che il fenomeno non 

colpisca la collettività, compreso chi è 
colpevole. 

Giuliana Dal Pozzo 
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~ — • I - • • ! I l i • • ! - - -

Accordo tra Enti locali, capitaneria, sindacati e concessionari 

Le spiagge romane 
questa estate saranno 

un po' più libere 
Incontro l'altra sera nella sede della Pisana - Più cabine di­
sponibili - Chi si porta l'ombrellone da casa paga la metà 

L'accesso al mare quest'an­
no sarà ancora un po' più li­
bero. In attesa che 1 poteri 
amministrativi sulle spiagge 
passino alle Regioni (la qual 
cosa accadrà a partire dal 
gennaio 79) è stata definita 
l'altra notte alla Pisana una 
intesa tra enti locali, sinda­
cati e FIPE (associazione di 
concessionari degli impian­
ti) che dovrebbe garantire ai 
bagnanti una maggiore « au­
tonomia » di movimento al­
l'interno degli stabilimenti. 
Non è stato naturalmente un 
accordo facile. La preoccupa­
zione principale era quella di 
non veder delegato ogni po­
tere decisionale — In quest'an­
no di transizione — al mini­
stero e aila capitaneria di 
porto, scavalcando in questo 
modo il ruolo e il contributo 
delle amministrazioni locali 
(nel caso di Roma, natural­
mente, Comune e Circoscri­
zioni). L'intesa, alla fine, co­
me abbiamo detto, è stata 
raggiunta su basi positive; so­
no scaturiti impegni che rom­
pono col vecchio modo di ge­
stire 11 litorale romano. Ve­
diamoli. 

O Accesso al mare. Si è con­
venuto di aumentare il 

numero degli Ingressi per fa­
cilitare la possibilità di mo 
vlmento dei bagnanti. Nei 
prossimi giorni la capitane 
ria Indicherà quante nuove 
aperture dovranno essere fat­
te nei recinti e dove prati­
carle. 

O Libertà di circolazione. 
11 codice di navigazione 

fa ancora testo e. come è no­
to. indica i cinque metri di 
battigia entro cui chiunque 
può circolare. Per l'apertura 
a tutti degli altri tratti di 
arenile, una soluzione sarà 
trovata quando si abbando­
nerà il concetto di «conces­
sione di arenili » e si attuerà 
quello di « affitto delle strut­
ture ». Intanto, per agevolare 
gli utenti, si è deciso di man­
tenere invariato rispetto al­
l'anno scorso il prezzo degli 
spogliatoi. E chi paga lo spo­
gliatoio —. che a sua volta 
dovrà essere fornito in nu­
mero doppio a quello delle 
cabine —. come è noto ha li­
bertà di movimento su tutto 
l'arenile. 

© Sdraie e ombrelloni. Po­
chi sapevano, forse, che 

•già dallo scorso anno era pos­
sibile entrare negli stabili­
menti con sdraie e ombrello­
ni propri. In questo caso si 
è convenuto ieri di fissare 
rispettivamente a 400 e 200 
lire (la metà della tariffa me­
dia praticata dai concessio­
nari) la cifra da pagare nel 
caso che i bagnanti portino 
ombrelloni e sdraie per loro 
conto. 

O Disponibilità cabine. Per 
evitare la costituzione di 

"club" riservati a clienti se­
lezionati. la legge impone di 
lasciare una certa percentua­
le di cabine agli utenti "gior­
nalieri". L'anno scorso queste 
cabine dovevano essere alme­
no il dieci per cento del to­
tale. Quest'anno saranno il 
25 per cento. Sono poi state 
adottate alcune misure per 
evitare passibili manovre o 
raggiri (molto frequenti l'esta­
te passata) dei concessionari 
degli impianti. Innanzi tutto 

non dovranno più essere af­
fissi i cartelli del « tutto esau­
rito » In modo che ogni ba­
gnante passa controllare di 
persona se esiste o no la pos­
sibilità di entrare. I gestori 
inoltre dovranno comunicare 
quali cabine saranno riser­
vate al pubblico giornaliero 
(in tal modo si favoriscono le 
operazioni di controllo della 
capitaneria e del comitato di 
circoscrizione). Infine i bi­
glietti saranno messi in ven­
dita solo all'apertura dello 
stabilimento, abolendo preno­
tazioni e evitando accaparra­
menti speculativi. 

© Occupazione. La PIPE si 
è impegnata a mantene­

re inalterati, oppure poten­
ziare, 1 livelli occupazionali. 
E' stato anche deciso di tro­

vare una collocazione per 1 
50 dipendenti rimasti senza 
lavoro dopo la decisione di 
« chiusura » presa dalla dire­
zione del « Lido » e del « Ma-
rechiaro ». 

0 Stabilimenti inadempien­
ti. Per i nove stabilimenti 

che non hanno applicato l'ac­
cordo dell'anno scorso è stato 
impossibile — la legge non lo 
permette — non rinnovare la 
concessione. Circoscrizioni e 
capitaneria appronteranno 
quest'anno un piano di assi» 
dua vigilanza, perché le ina­
dempienze vengano stronca­
te. Nel caso che alcuni con­
cessionari rinuncino sponta­
neamente alla gestione, si è 
deciso di privilegiare le coope­
rative di lavoro che ne hanno 
fatto richiesta. 

L'esposizione doveva tenersi al Pincio 

Al Villaggio Olimpico 
il « Mercato-Vacanze » 

Riunione in Campidoglio per decidere la sede della 
mostra — Dovrebbe svolgersi nel mese di maggio 

Si svolgerà con ogni pro­
babilità al villaggio Olimpico 
la mostra « Mercato - vacan­
ze ». organizzata dalla società 
Gestione cinema e teatri. 
Come si ricorderà, in un 
primo momento si ero pensa­
to di allestire l'esposizione 
tra ì viali del Pincio. Anche 
il Comune aveva dato un pa­
rere di massima favorevole. 
Ma la scelta è sembrata a 
molti poco opportuna. 

Ieri mattina in Campido­
glio se ne è discusso tra gli 
amministratori e i rappresen­
tanti della società organizza­
trice. dell'ordine degli archi­
tetti e di Italia Nostra. Le 
perplessità sollevate sull'uso 
del Pincio come sede per la 
manifestazione sono state ri­
confermate. Non sono man-

Cominceranno 
domani sera 

le trasmissioni 

di «Video Uno» 
Cominciano domani sera le 

prove tecniche di trasmis­
sione di «Video Uno», l'emit­
tente televisiva collegata a 
«Paese Sera». Dopo il tele­
giornale (ore 22). realizzato 
in diretta dalla redazione del 
giornale, il programma pre­
vede alle 22.30 una trasmis­
sione sportiva sui protagoni­
sti della domenica, alle 23.30 
un recital di Giorgio Alber-
tazzi e Bianca Toccafondi in 
omaggio al poeta ungherese 
Endre Ady. «Video Uno» tra­
smette sul canale 39. imme­
diatamente a sinistra de! se­
condo canale Rai. 

cate. però, numerose propo­
ste alternative. Tra queste la 
sponda del Tevere, la Fiera 
di Roma. Il Galoppatoio, il 
Circo Massimo e. appunto, il 
villaggio Olimpico. Lo spazio 
attorno al Palazzetto dello 
Sport è quello che presenta 
meno problemi. 

Ieri mattina, dopo la riu­
nione. cui era presente anche 
l'assessore Nicollni. si è svol­
to un primo sopralluogo. 
Tecnici comunali e organizza­
tori hanno già studiato i pos­
sibili adattamenti. La mastra 
consisterebbe in numerosi 
padiglioni e dovrebbe avere 
un carattere informativo e 
commerciale. 

Ad opporsi all'istallazione 
degli stands al Pincio erano 
state alcune associazioni cul­
turali e Io stesso ordine degli 
architetti. Le motivazioni ri­
guardavano la salvaguardia 
degli spazi verdi e della loro 
utilizzazione in un periodo 
particolarmente adatto per 
una piena fruizione. La mo­
stra. infatti, dovrebbe svol­
gersi in maggio. Ora tutto 
sembra risolto. 

La vicenda, però, può esse­
re significativa di quanto sia 
complesso tener conto di esi­
genze cosi diverse. Da un la­
to infatti non è pensabile che 
alcuni spazi cittadini non 
vengano anche destinati di 
tempo in tempo ad un uso 
diverso da quello abituale. 
Questo anche per consentire 
una loro «riscoperta». Tut­
tavia non sempre le iniziative 
scelte possono essere oppor­
tune o adatte. 

Questa della mostra « Mer­
cato-vacanze ». ad esempio. 
non tanto per la sua natura 
commerciale, quanto per 11 
peso, la complessità e la mo­
le delle strutture necessarie 
per il suo allestimento, diffi­
cilmente sarebbe stata conci­
liabile con l'ambiente del 
Pincio. che nonastante tutto 
non offre grandi possibilità 
di spazi liberi. 

In pericolo lo vecchia fornace Veschi 

SOS per 
l'ultima 

ciminiera 
Sono saltati gli anelli di sostegno e scompa­
re pezzo a pezzo la tettoia - Chiesto il vin­
colo monumentale per lo stabilimento - Po­
trà diventare un centro culturale polivalente 

La capitale, da Quintino Sella :n pò:, 
i governanti l'hanno sempre voluta senza 
ciminiere: 11 gigante burocratico senza gli 
operai né il fumo delle fabbriche. La re­
gola fu rispettata quasi alla lettera, tranne 
rare eccezioni. Pochi stabilimenti, relegati 
In periferia, lontani dagli occhi dei quar­
tieri bene, e legati quasi tutti — per un 
verso o per l'altro — all'unica vera grande 
Industria romana, l'edilizia. Cave di tufo 
e pozzolana, fornaci per i mattoni, le te­
gole e i coppi, laboratori per il legno degli 
infissi e l vetri. Poi la città è cresciuta e 
ha cacciato le fabbriche sempre più lon­
tano, facendo saltare i capannoni più vec­
chi ner far posto a nuove case. Cosi ì re­
sti di quella che ormai viene definita < ar­
cheologia Industriale » sono pochi, pochis­
simi: il mattato:o (il più grande), la Ve­
treria S. Paolo all'Ostiense, la fornace 
Veschi. l'ultima della Valle dell'Inferno. 
Pochi, sempre più accerchiati. 

L'ultimo segnale d'allarme viene proprio 
dalla vecchia fornace. Gli anelli di ferro 
che cingevano la ciminiera sono stati ero­
si dalla ruggine e sono saltati, una parte 
della sconnessa tettoia di tegole rosse non 
c'è più: scomparsa, probabilmente portata 
via da qualcuno assieme a qualche muc­
chio di mattoni e di laterizi che erano ri­
masti nell'ultimo essiccatoio ancora M 
piedi. La pioggia, le infiltrazioni d'acqua. 
le gelate possono adesso provocare l'irre­
parabile. infradiciare ancora di più le tra­
vi di legno, sconnettere 1 mattoni mal­
fermi che, giro dopo giro, compongono 
la grandissima canna fumaria del forno 
di cottura, un tempo perennemente acce­
so. Il degrado va avanti e se finora è stato 
lento e ha conosciuto tante tappe non 

è detto che oggi invece non si acceleri 
improvvisamente. La caduta della ciminie­
ra. i cedimenti del tetto si porterebbero 
dietro l'ultima testimonianza dell'industria 
dei fornaciai. 

A dare l'allarme sono stati proprio lo­
ro, i vecchi operai che ancora abitano le 
baracchette che circondano lo stabilimen­
to. Così come loro erano stati i primi a 
dare il via alla battaglia per la salvezza 
di quel che resta della Valle dell'Inferno. 
« Da qualche tempo — hanno raccontato 
al comitato di quartiere — viene gente coi 
furgoncini a caricare mattoni, a portar 
Va le tegole. Gli intrusi dicono di avere 
il permesso d; Lenz.ni. il padrone, e noi 
non sappiamo come fermarli ». 

Noi non sappiamo se davvero la spolia­
zione della fornace avvenga col consenso 
del grande costruttore, quel che è certo è 
che se le co?e vanno avanti cosi 1 guasti 
diverranno irreparabili, a danno di tutti. 
dell'intera collettività, degii ab.tanti di 
questa zona che nella vecchia fabbrica 
avevano progettato di installare un cen­
tro culturale polivalente. 

La fornace Veschi (è il nome del vec­
chio padrone, proprietario anche della vi­
cina villa, ormai comunale) nasce negli 
ultimi decenni del secolo scorso. La zona. 
con la sua argilla purissima, è tra le più 
adatte allo scopo, tanto che in poco tempo 
viene letteralmente invasa dalle fabbriche 
e dalle ciminiere Prima cento, poi due­
cento. fino a mille famiglie di fornaciai 
arrivano ad abitare nelle casupole fati­
scenti. sorte a ridosso degli stabilimenti. 
Si lavora tutti, grandi, donne, bambini. 
pagati a cottimo, poco (ma sempre qual­
cosa in più degli edili che lavorano nel 

cantieri della città) con orari massacranti. 
Un po' a scavare con la pala e la vanga 
la creta dalle collinette intorno, altri a 
trasportare a forza di braccia l'argilla 
fino alle fornaci dove viene impastata. 
depurata e modellata, altri ancora attor­
no ai forni a fare i fuochisti (con una 
temperatura di 60-70 gradi, che brucia i 
polmoni) o a trasportare, trainandoli a 
mano, i carrelli carichi di mattoni e te­
gole da una fase all'altra della lavorazione. 

La valle, le sue famiglie, diventano uno 
dei pochi poli operai della città. Saranno 
i fornaciai tra i pnmi a fondare, nel 1893, 
la Camera del lavoro romana, a costituire 
la base di massa dei partiti di classe. 
del vecchio PSI e anche dei gruppi anar­
chici. Una collettività chiusa, saldamente 
unita da Iezami di solidarietà, di amici­
zia. di comune militanza politica. I più 
vecchi qui ricordano ancora gli anni du­
rissimi del fascismo, quando il borghetto 
rimase una specie di « zona franca ». Ri­
cordano che l'archivio della federazione 
romana del PSI fu nascosto nelle casu­
pole e gli incontri degli anarchici con Er­
rico Malatesta. Ogni Primo Maggio, sem­
pre. sulle ciminiere svettava la bandiera 
rossa. 

Nonr si tratta di nostalgie, la fornace è 
ancora oggi un segno, una testimonianza 
di quella che si chiama cultura materiale. 
innegabilmente un bene culturale «anche 
se — commentano sorridendo al comitato 
di quartiere — Garibaldi non vi ha mal 
dormito». E* per affermare questo con­
cetto che centinaia e centinaia di citta­
dini hanno manifestato qui nei mesi scor­
si, perché la fornace venisse salvata e 
diventasse un centro culturale, assieme 

M 

ai due ettari e mezzo di terreno che la 
circonda • e che il piano regolatore de­
stina a servizi sociali di quartiere. E' una 
richiesta che la nuova amministrazione 
capitolina ha accolto in pieno. La stessa 
circoscrizione ha indicato la necessità di 
investire 400 milioni nell'opera di restau­
ro e nei lavori di trasformazione. Già, 
inoltre, sono stati allacciati i primi con­
tatti col costruttore Lenzinl per cercare 
di concordare un prezzo di esproprio che 
- - a parere degli uffici comunali — si 
dovrebbe aggirare sui 150 milioni. 

Ma i tempi diventano oggi ancora più 
stretti di quelli ccncessi da un qualsiasi 
iter burocratico. La strada per salvare la 
fornace sembra diventare quella della tu­
tela culturale: proprio per questo il co­
mitato di quartiere Aurelio-Trionfale ha 
consegnato al sovrintendente alle belle arti 
una beila e ricca documentazione sulla 
Valle dell'Inferno, chiedendo che al più 
presto vengano posti saldi vincoli di sal­
vaguardia. Fatto questo, potranno essere 
le stesse Belle Arti a ordinare i primi ed 
urgenti lavori di rafforzamento per le 
strutture pericolanti, a cominciare dalla 
ciminiera. La vecchia fabbrica potrà di­
ventare una biblioteca, un punto di In­
contro. persino una mostra-mercato (que­
ste sono le previsioni di un progetto di 
massima elaborato dall'architetto Mario 
Panizza), un luogo anche per capire e ri­
cordare che significava — e che significa — 
lavorare e lottare. 

r. r. 
NELLE FOTO: la vecchia fornace, co­
m'era negli anni '30, in un dipinte di 
Umbtrta Caratelli e, a destra, com'è ora. 

Ieri e oggi i cittadini al lavoro assieme ai giardinieri 

La gente alla Caffarella vuole 
«costruirsi» il proprio parco 

Un progetto del comitato di quartiere - Questione dell'abu­
sivismo - Un campo di lavoro per giovani di tutto il mondo 

L'altro ieri i giardinieri co­
munali. ieri i cittadini: il 
parco della Caffarella ancora 
non c'è. ma è affollato. Sta­
mane. poi. la gente tornerà 
un'altra volta nei prati (si 
spera col sole) per un nuovo 
appuntamento l ineato dal 
comitato di quartiere Appio-
Latino e dai partiti demo­
cratici della zona. Ci sarà una 
manifestazione, ma il suo ca­
rattere sarà diverso da quel­
lo orma: usuale- il comizio. 
il dibattito tra la gente. 1 as­
sessore al verde Nicolini e lag 
giunto del sindaco della IX 
circoscrizione Peroni e poi... 
tutti al lavoro. Con gli ope­
rai in tuta marrone del Cam­
pidoglio saranno i cittadini a 
toglier di mezzo le monta­
gnole dei rifiuti, a spianare 
con le pale ì dishveìli. a 
riempire le buche pericolose. 
a «dirigere» i movimenti delia 
ruspa che butta via i terraz­
zamenti artificiali, messi su 
per allestire i cosiddetti « or­
ti di guerra ». Un lavoro vo­
lontario che m tanti (ne .va­
ino sicuri) faranno con en­
tusiasmo. con la certezza di 
metter la prima pietra di un 
parco per il quartiere e per 
tutta la città. 

Si tratta — l'abbiamo det­
to — di un'ottantina di et­
tari. la prima fetta di un'area 
libera di oltre 220 ettari che 
formano l'intero comprenso­
rio della Caffarella. la pro­
pagine più intema alla città 
dell'enorme parco dell'Appi a 
Antica. Certo il verde pub­
blico per ora è quasi tutto 
sulla carta ma 11 comitato 
di quartiere, i partiti demo­
cratici le associazioni natura­
listiche sono convinti che. con 
l'impegno di tutti, presto 
— anche se gradualmente — 

diverrà una realtà. 
Intanto, oltre al lavoro di 

prima sistemaz.one, il comi­
tato ha « offerto » anche un 
piano di massima per affron­
tare realisticamente i molti 
difficili problemi che sono an­
cora aperti. L'abusivismo, pri­
ma di tutto. Una questione 
che qui si presenta con mol­
teplici facce: un albergo re­
sidence in via Macedonia, gli 
orti, le baracchette. l'uso del 
terreno da parte dei vecchi 
proprietari che. malgrado 1" 
esproprio, ancora non demor­
dono. 

Cominciamo dall'albergo La 
struttura (ultimata a tutt'og-
gi fino al secondo piano) ha 
alle spalle una complicat.s-
s:ma vicenda: fu infatti a più 
riprese autorizzata e blocca­
ta per diverse « letture » del 
piano regolatore. L'ultima de­
cisione. presa nel '76. desti­
na l'intera area a parco pub­
blico e quindi si tratta di 
fare i conti con questo palaz­
zo in cemento armato. Che 
farne? Il comitato propone 
di portare al suo interno la 
scuola, che il PRG prevede 
in un'area vincolata però per 
motivi archeologici; un modo 
anche per salvaguardare l'oc­
cupazione degli edili che la­
vorano nel cantiere. 

Gli orti debbono, indubbia­
mente. essere rimossi perché 
privatizzano vaste e fram­
mentarie aree e allo stesso 
tempo modificano artificiosa­
mente l'aspetto del parco. Per 
le serre e gli allevamenti che 
ancora insistono sulla Caffa­
rella si propone di offrire ai 
proprietari (ai produttori 
agricoli) la possibilità di tra­
sferire le loro attività. Ci sono 
poi le baracche. Non molte 
per la verità ma potrebbero 

< aumentare, si tratta allora 
! di trovare per chi vi abita 

una qualche soluzione e di 
j impedire il riprodursi di un 
I nuovo abusivismo. 
I Lo stato del parco è decisa­

mente cattivo, pieno come è 
di scarichi, di carcasse d'au­
to rubate o demolite, ritrovo 
della malavita. La zona va 
ripulita, recintata e illumina­
ta. bisognerà chiudere la pe­
ricolosa marrana (che intan­
to sarà ostruita con delle re­
ti metalliche) piantare albe­
ri e siepi. Ma la gente del 
quartiere non « si acconten­
ta » del verde, chiede centri 
sportivi circoscrizionali, cen­
tri culturali polivalenti. la­
boratori teatrali, musicali. 
grafici (che troverebbero si­
stemazione nella ex-chiesa 
del Borghetto Latino e nel­
l'antico granaio che si trova 
sul l'Appi a Antica). 

Per il patrimonio archeolo­
gico (il tempio del dio Redi-
colo. della Ninfa Egeria. Il 
Bosco Sacro, le cisterne e la 
catacombe» i lavori di ri­
cerca sono vastissimi e ovvia­
mente dovranno essere con­
dotti dalia sovrintendenza al­
le Belle Arti, su un program­
ma ben preciso. 

All'allestimento del par­
co però i cittadini dell'Appio 
Latino non vogliono essere 1 
soli a contribuire. Per questo 
c'è anche una proposta (tutta 
da studiare anche se già ri­
presa da Nicolini nei progetti 
dell'assessorato «Ha cultura) 
di un campo intemasionala 
estivo: giovani di tutto 11 
mondo quindi che. sotto la 
guida dei tecnici capitolini 
lavorano a piantare alberi 
sistemare panchine. 
via la terra di riporto. 

i' / 


